
FERDINANDO
PRIMO

GRAN DUCA
DI TOSCANA

TERZO GRAN MAESTRO.

Ra Ferdinando , in quello tempo Cardinale,
fi tratteneva in Roma con grande fplen-
dore di quella Corte, dove pure erano due
altri Gran Principi Cardinali Ipolitod’Efte,
ed AleffandroFarnefe. Gli convenne però per
lamorte del Fratello vefiire altr’abito; e dc-
pofio con gran rifpetto il Cappello , pafsò
al governo della Tofcana, mofìrandofi in tutto
degno del Titolo di Grande , che fofieneva.

Si trattò Tempre alla Reale ; ampliò le rendite della Cafa ; popolò le
Città ; accrebbe il commercio; e foprattutto applicò a’ vantaggi
della Religione di Santo Stefano, che lotto di lui, accrebbe più che
mai le ine glorie.

Il dì ventifei di Dicembre mille cinquecento otrantanove vefiì
l’abito di Gran Maefiro in Pifa nella Chiefa de 5 Cavalieri, per mano
di MonfìgnorGiovati Francefco Canobio Vefcovo di Forlì, e Nunzio
Apoftolico in Firenze; e la pompa fu anche tanto maggiore deir al¬
tre 3 quanto era alloracrefeiuto l’Ordine de’Cavalieri nel numero,
nella Nobiltà , e nella fiima. Le prime fueprovvifioni furono nella
Perfona di Monfignor Lodovico Covo Brefciano , per Priore della
Chiefa Conventuale, e di Niccolò dell’ Antella Fiorentino nella Ca¬
rica d’Auditore della Religione, lafciando nel Pofio d’Ammiraglio
il Cavaliere Pier Luigi Roffi detto di fopra .

Prima dipanare avanti, è qui da far menzione del Monaftero del¬
la Santiffima Concezione, fondato da Leonora di Toledo, e fotto-
pofìo per Breve di Clemente Vili, alla giurifdizione di Monfignor
Prelato de’ Cavalieri, con grande onore della medefima Religione di

Santo







Santo Stefano, mentre le Monache di quello Monafiero, non folam en¬
te portano in petto anch’ effe la Croce, ma non vi portono e fière am-
melile, fe non dopo la prova rigorofa di Nobiltà, nella forma flefia ,
che coftumano i Cavalieri.

Tornando poi alle conquifìe della noflra Sacra Milizia, l’Ammira-
glio Pier Luigi hebbe gran campo di moflrare il fuo valore nel rima¬
nente del fuo governo : ed oltre l’acquifto d’un numero grande di Le¬
gni minori, e di Schiavi, fece tre prefeconfiderabili. L’unafud’una
Galeotta con poco contrailo alle bocche di Bonifazio con la fchiavi-
tudine di fettantafci Turchi, c con la liberazione di cento Crifliani.
La feconda fu di maggior rilievo , ma pur anche fenza fangue. Tra i
Corfari piùfamoiì, che infeltaflèroi nollri Mari, il più rinomato a
que* tempi era un tal MametRais, che con una Galea ben fornita , e
velocifiìma al corfo, faceva per ogni banda gran prede . Ne fu dato
Tavvifo all' Ammiraglio, il quale con la fua Squadra nello fpazio
d’un’ora fola la raggiunfe. E perche Mamet, avvezzoa combatte¬
re, ricufava di renderli, l’Ammiraglio fece cingere per ogni banda
il legno nemico dalle noftre Galee ; e sì fieramente per ogni verfo co¬
minciò a batterlo col Cannone, che il Corfaroper non andare in fon¬
do fi dette vinto, con Paggi unta di fettantafette Schiavi, e conlali-
berazionedi cento venti Crifliani. La terza imprefa collo un fiero
combattimento alla Favognana, ove incontratali una Galea Barba-
refca ben’armata, e che di vantaggiohaveva il vento in favore, fu
invertita con Iolperone della noflra Padrona, ma con poco felice riu-
ficimento ; mentre non effendofi rotto lo fperone , i Nemici a man fal-
va da Poppa ferivano , ed uccidevano i Cavalieri, ed i Soldati. Per¬
tanto fu Ipedita dall’ Ammiraglio un’ altra delle nortre Galee in foc»
corfo della Padrona, aleni giungere, il Legno nemico,perdura ogni
fperanza, fi diè per vintole i’acquirto fu più che altre volte maggiore,
giacche cento venti furono i Turchi, che rimafero Schiavi, e cento
trenta i Crifliani, che ufeirono dalle catene.
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